Sono qui per testimoniare la mia gratitudine alla Fondazione Luigi Einaudi per aver saputo dare corso e attuazione ad un progetto prezioso, particolarmente caro alla Provincia di Cuneo.

Digitalizzare e rendere disponibile su web l’opera omnia einaudiana è qualcosa che davvero mancava, davvero serviva, soprattutto in considerazione del fatto che molte opere sono difficilmente rintracciabili oggi. O, meglio, fino a ieri erano difficilmente rintracciabili.

Una produzione scientifica e saggistica sterminata infine a disposizione di tutti: questo è credo il modo più onesto ed utile per rendere merito ad un economista e statista i cui insegnamenti sono attualissimi.

Mi limiterò a poche considerazioni, lasciando la parola a chi ha scientificamente curato questo lavoro ambizioso.

www.luigieinaudi.it: chissà come si sarebbe sentito Luigi Einaudi a veder preceduto il proprio nome dal ‘www.’: secondo me, bene. Perché certo non l’avrebbe spaventato il cosiddetto ‘world wide web’, non si sarebbe spaventato per questa ‘grande ragnatela mondiale’ lui, che in fin dei conti, per tutta la sua lunga vita che attraversò due conflitti mondiali cercò di teorizzare, propiziare, favorire la grande ragnatela degli scambi commerciali. Lui che sapeva, con Bastiat, che dove non passano le merci passano gli eserciti. Ecco, lui non si sarebbe ritratto dinanzi al web, a questa ragnatela dei tempi nostri che è essa stessa ragnatela di scambi commerciali. Sì, mi piace pensare che avrebbe studiato l’e-commerce. Se ne sarebbe appassionato, senza magari rinunciare a tuonare alla sua maniera contro nuovi monopolisti e padroni del vapore. Lui, che nel secondo dopoguerra, ultraottuagenario, ancora dimostrava dalle amate colonne del Corriere della Sera d’essere la mente più giovane e avanzata dei tempi suoi.
Detto del ‘www.’, lasciatemi dire due parole anche sul dominio ‘.it’. Ecco, in tempi in cui tanto si parla di agende nazionali, necessariamente da esporre e condividere nelle sedi sovranazionali, mi piacerebbe vedere un premier italiano che si reca ad un G8 (ce n’è stato uno nei giorni scorsi) o a un Consiglio europeo (ce ne sarà uno a fine mese) dicendo al Fondo Monetario Internazionale, alla Ue piuttosto che alla Banca Centrale Europea o alla Trojka poche semplici parole: “Sapete una cosa? La nostra agenda la trovate su www.luigieinaudi.it. E’ tutta lì”. Se poi, oltre a dirlo, lo facessimo pure, colmando per una volta il mare che spesso sta di mezzo tra il dire e il fare, sono certa che il cosiddetto spread, il differenziale di rendimento tra i titoli di stato, sarebbe negativo e i contribuenti tedeschi sarebbero magari legittimamente contrariati dal fatto di dover pagare maggiori interessi rispetto ai propri concittadini europei dell’Italia. Perché una cosa un po’ mi disturba: vederci ammansire con continue prediche ed esortazioni una volta da Francoforte, un’altra da Bruxelles piuttosto che da New York, noi, che abbiamo avuto la fortuna di avere Luigi Einaudi. No, a noi nessuno dovrebbe insegnare nulla. Ecco perché luigieinaudi.it può diventare un’agenda e un manifesto per il nostro Paese.
Detto del dominio .it, un’ultima considerazione. Dentro questo sito, c’è tutto Einaudi, comprese le eterne pagine europeiste, tanto care al suo allievo Ernesto Rossi. Ecco, perché non gemmare, da questo sito, un luigieinaudi.eu? Perché non riscoprire gli Stati Uniti d’Europa? Sarebbe la miglior risposta a quell’antica domanda del Segretario di Stato Kissinger, che si chiedeva quale fosse il numero di telefono dell’Europa. Sì, caro Kissinger, sì, cari Americani: noi europei ora ci diamo un numero di telefono. Con tanto di prefisso einaudiano e dominio ‘.eu’.
Davvero tante sono, in conclusione, le frontiere a cui ci potremmo aprire con l’insegnamento di Einaudi. Perché una frontiera c’è sempre, ce lo insegnava lui stesso in un passo dello Scrittoio del Presidente: “La terra libera non scompare mai; ad ogni generazione nuova sorgono gli uomini che vedono più lontano degli altri, che ‘speculano’ sull’avvenire, che scoprono le vie atte a salvare dalla miseria e dalla disoccupazione le moltitudini”. E molta, davvero moltissima è ancora la terra libera dell’insegnamento einaudiano che oggi viene non racchiuso, ma liberato in questo sito web e che potrà essere einaudianamente utile anche a noi amministratori, chiamati a “conoscere per deliberare” e a “far sì che gli uomini nella lotta per la vita possano partire da punti non troppo diversi”.

Grazie.
